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    genova toc


    busso alla tua porta


    Grande osteria perduta nel vino


    toc toc


    vecchie bagasce ladri drogati


    falsi prelati


    toc toc toc


    apri orsù


    casa mia


    AS

  


  
    


    20 PIÙ 20


     


    È certo la nostalgia delle serate


    che sono state,


    le risate delle anime lucenti,


    degli incerti con visi imberbi


    tersi di rughe


    con denti ingordi.


    I compromessi sono passati.


    Furtivi con occhi bassi,


    la falce ha percorso la piazza,


    le lacrime sono sgorgate dalle


    fontane


    AC

  


  
    


    La volta che fui più macho


    portai con me, a lavorare


    al mare


    una bottiglia di gin


    la posai sopra il bancone della cassa


    e inavvertitamente col gomito


    la spinsi nel vuoto


     


    la presi per il collo prima che


    la famosa forza centripeta


    mischiasse vetro e liquore


    sotto gli occhi del gestore


     


    passammo un bel pomeriggio, al mare


    a lavorare


    fra le cabine gli scogli i ricci i piccioni


    nel tramonto dell’onda


    il sole stava con noi


    GN

  


  
    


    ORIZZONTI


     


    Dalla sopraelevata


    alle cinque del


    mattino Genova non


    ha nessuna superbia


    appena sveglia


    ancora in vestaglia


    l’odore del caffè


    da un vicolo da


    un molo la storia


    sopra la storia


    la verginità troia


     


    E le clienti navi


    tra vele vapori


    potenti motori


    l’han sempre pagata


    con parole nuove e


    tutto suona diverso


    e Lei si agghinda


    si barda accarezza


    i marmi i portoni


    le mura e le torri


    dal ferro a lampioni


    VUL

  


  
    


    pace con me stesso voglia di esserci il viaggio è adesso


    è questo rumore di carta che si riga d'inchiostro


     


    LE GALLINE DI CREVARI


     


    Stupide pazze galline con l’occhio fisso e terribile


    una pelle di fica sotto il becco e sugli occhi


    e i colori di fuoco della fucina del ramaiolo


    puzzolente pollaio meccanico sempre all’erta


    carillon di musica chioccia ricordi bambini


    voli grandi spazi eterni misurati dall’urlo dei corvi


    aria tersa immortale ti ritrovo tenera amante


    mia solitudine solo tu non mi tradirai mai


    prati verdi gialli marroni cieli azzurri nuvole bianche


    nulla può valere più di voi siete dio


    occhi pazzi di galline siete dio ripetuto all’infinito


    il mio occhio è dio tutti gli occhi sono dio


    respirare defecare deglutire mani piedi cazzi fiche


    tutti gli orgasmi del mondo sono dio


    solo noi riusciamo a negare dio


    coi nostri contorti cervelli la nostra blasfema ricerca


    che calcifica pietrifica stratifica


    ogni piccolo dio che ci tiene insieme


    e impedisce ad ognuno di esplodere


    sgretolarsi in mille pezzettini sabbia grigia


    che si appiccica sotto le suole degli stronzi


     


    alìlalucequilucelàcontrolucelucelettrica fuori-sotto


    GMo

  


  
    


    GRAZIE AL SUONATORE


     


    nelle nebbie del barbera superiore


    salendo da vico dei macelli


    avvinghiato alle note metalliche della chitarra jazz


    pongo mezzi euri nella custodia avvilita


    e il grazie al suonatore mi allunga il tempo


    AC

  


  
    


    SUL MARE


     


    Sul mare tagliato in due il sole cala


    l’onda si acquieta, la vela sonnecchia.


     


    E le stelle potrebbero accendersi


    se soltanto sapessero di noi.


    GMa

  


  
    


    OGNI TANTO


     


    ogni tanto mi abbracci


    città arcigna


    ogni tanto mi abbracci


    città scorbutica


     


    ogni tanto scompari


    impastata fra i pensieri


    che porta lo scirocco


    ma brilli superba


    quando la tramontana


    ti rinfresca


    fino alle fogne


     


    città dei venti


    città allergica


    città che fingi


    d’essere città


    ogni tanto t’amo


    e non sarai


    mai la mia


    GN

  


  
    


    RIGHI E CINIGLIA


     


    senza componente razionale ma


    una grande e riccamente imbandita


    insalata di parole agrodolci


    con una punta di dolcezze d’amore e


    verdi vele di acidità odiosa


     


    lacrime figlie


    che allargano il cuore


    mentre la nebbia, insolita ciniglia,


    riscalda le colline aspre del Righi,


    dense di abbracci rubati


    violati


    le fughe


    le pagine di Pascal sull’erba


    e


    gli occhi insieme mirano l’orizzonte


    AC

  


  
    


    E QUINDI?


     


    Ho fieramente varato il vascello dell’ira


    e faticosamente ne gonfio le vele


    di compiaciuti maestrali.


     


    Ho faticosamente affastellato un’alta pira


    e puntigliosamente ne alimento il fuoco


    con quotidiani soprusi.


     


    Vanamente naufrago


    in un mare di banalità.


    Inutilmente brucio


    di scontati dolori.


    NS

  


  
    


    NOVEMBRE


    novantacinque


     


    come sono bui


    i vicoli di Genova


    quando cammini


    a capo chino


    randagio


    solitario e selvaggio


     


    bui e caldi


    di respiro berbero


    di acque nascenti


    di gemiti felini


     


    tra te e l’universo


    questi tetti lucidi


    di pioggia


    le navi ancora dormono


    tu sei nella tempesta.


    VUL

  


  
    


    in picchiata


    su genova


    ci siamo anche noi


    in picchiata


    sul fiume


    che non è fiume


    in picchiata sulla città


    che tenta


    per altri carruggi


    di essere nuovamente città


    noi unici


    ad avere fra le stanze


    una passeggiata


    mai usata


    GN

  


  
    


    VIA SESTRI


     


    Il ragazzo del banchetto dei dischi


    si diverte con una biglia


    “non puoi giocare in quella maniera lì!”


    ricomincia a scorrere copertine


    che conosce a memoria


    non le vede e sogna


    il quotidiano che suo padre sta leggendo


    si è venduto da tempo


    io nel tempo libero


    succhio i capezzoli di Lena


    la mia nuova ragazza russa


    donna grassa con due bambini


    donna vecchia senza bambini, si tiene


    donna incinta con carrozzino


    fuma camminando sembra un lampadario


    uomini con i baffi uomini con gli occhiali


    bella fica


    l’uomo senza baffi si gira


    ora lui si diverte e ride


    invita i due amici ad un caffè


    suo figlio può finalmente farsi cadere le cassette


    Lena occhi di gatta


    fa bocchini interstellari


    autobus autobus autobus


    facce paonazze organi genitali cervelli


    ascelle sudate denti dentiere calli


    calzini bucati sandali borse cravatte


    tutto passeggia


    pare che ognuno sappia benissimo quello che fa


    GMo

  


  
    


    AUDACEMENTE


     


    Veleggiavi audacemente tra marosi


    flutti e scogli nascosti.


     


    E ciò che sembrava un galeone


    si inabissò in una pozzanghera.


    GMa

  


  
    


    CUATRO HAIKUS DE LUNA Y MAR


     


    I


    Donas tu halo


    al dolor silente de


    las rocas, luna.


     


    II


    Se deslizan, las


    estrellas, hacia rutas


    desconocidas.


     


    III


    Llena, arde la


    marmórea luna en


    tintados cielos.


     


    IV


    Disipadas en


    el fondo del mar tiemblan


    tersas estrellas.


    RB

  


  
    


    piazza colombo


    sembra non c’entri


    un belino con Genova


    sbagli l’uscita come


    fossi a piacenza tortona


    cremona


    il mare non c’è


    dai bar di quella pianura


    si parte comunque


    per vie fluviali ma


    non per questo


    meno tempestose


    GN

  


  
    


    POSTA VECCHIA


     


    piazza della posta vecchia


    dura Petra media


    solo e pieno


    tra la musica delle sfere


    AC

  


  
    


    PIAZZA VALORIA


     


    È dalle tre notturne


    che aspetto i tre uomini di piazza Valoria


    Non più parole e stupore


    ma un acuto profumo di incenso


    AC

  


  
    


    PIAZZA ROSMINI


     


    piazza rosmini


    dopo un tramonto grondante sfrecciante


    terso da incubi maligni a cavallo della via aurelia


    ora il terrore orrore dell’essere incongruo


    dissolto sapore dei mirti divini


    AC

  


  
    


    la storia di due bimbi galanti


    attraversata dal mare


    profumo di pesce


    mercato


    l’oriente rivive la vita


    due occhi neri piantati


    di fronte


    intrisi di sale


    AS

  


  
    


    GUAINE


     


    Le macchine distrutte


    a dipingere il vento


    le mille lire di benzina


    per comprare libertà


    i cavalletti storti


    su cui dormire stanchi


    le pietre di San Giuliano


    a colpire il futuro


    i camion di Spagna


    e la sabbia negli occhi


    l’albero sui sacchiapelo


    a coprirci di universo


    le birre alla baracchetta


    a stordire il silenzio


    le canne alle palafitte


    come lance nel petto


    i baci a mezzobusto


    coi fianchi nell’acqua


    il rifugio a Dercogna


    a mangiarci le stelle


    l’odore di aprile


    l’odore di novembre


    la faccia spaccata dal sole


    la carne spaccata dal sale


    le mani sui monti a ponente


    VUL

  


  
    


    PIOVOSE PRIMAVERE A BAVARI HILLS


     


    Piove sui fiori bianchi dei ciliegi


    sui tetti neri di bavari


    un cerchio si chiude


    e una tangente si proietta nello spazio


    argento - cromo - verde intenso


    inciampo nelle radici


    nella luce di legno e di cera


    lo sguardo fisso sui travi


    carne assopita


    sotto una coltre pungente di perché


    nuvole basse posate sui monti


    tra nuvole e terra


    una striscia sottile


    un piccolo tappeto


    verde intenso


    sopra tutto si muove


    scorrono le immagini


    racchiuse in ogni goccia


    in cima ad ogni ramo


    perduto in ogni nodo


    autostrada milano - genova


    sull’impaziente tristezza


    sfreccia una citroen pallas


    due ragazze biondo - tedesche


    canticchiano nina hagen


    verde intenso cromo - argento


    piove su tutto tutto si lucida


    i fiori dei ciliegi volano nel vento


    GMo

  


  
    


    LE TRISTI COMARI DI TIGULLIOR


     


    Le vedi sole alla fermata


    l’aria dimessa, l’occhio stanco.


    Sulla corriera s’annusano, si riconoscono


    s’uniscono per brevi e potenti riti.


    Le maldicenze diventano


    un sommesso rosario sussurrato.


     


    Ad ogni tristezza riferita


    lo sguardo guizza.


    Per ogni compunto cenno d’incomprensione


    il ghigno si distende.


    Con ogni sospiro di finto dispiacere


    le spalle si sollevano.


     


    Si nascondono risatine inespresse


    in mesti luoghi comuni.


    Scendono soddisfatte e più potenti.


    Dio non voglia che il loro occhio si posi su di noi.


    NS

  


  
    


    TRACCE


     


    Ci baciammo senza aver più fiato


    ci stringemmo senza aver più forza.


     


    Ma poi il battello prese il largo


    e sull’acqua non ne restò traccia.


    GMa

  


  
    


    oggi dal mare


    si vede la neve


    le navi oggi anche sui monti


    non si sentono fuori rotta


    i marinai occhi perfetti


    vedono laggiù sul fondo della discesa


    oltre gli orti


    il faro di genova


    GN

  


  
    


    DI SUO FRATELLO


     


    Di suo fratello


    animo da marchetta cuore di fanciulla,


    aveva perso la strada tra i vicoli


    Sudore di fatica tra spazzole lucidanti


    rotanti e amanti


    Denaro sonante rubato ai piaceri della vita


    tra case affollate di odori africani


    AC

  


  
    


    CHISSÀ


     


    Guardo un uomo sulla scogliera


    che guarda un bambino sulla spiaggia


    che guarda un gabbiano sullo scoglio


    che guarda l’infinito.


    O forse digerisce un pesce.


    NS

  


  
    


    vetrine di mille amori


    risorgono i vicoli


    gli odori di noi povera gente


    che ama il sorriso


    mai banale


    serpeggiano tute ganci mancine


    la tua vita di sacrificio


    miracolo di libertà


    AS

  


  
    


    RABBIA


     


    Eri rabbiosa come la furia del mare


    che spumeggiando raggiunge le rive.


     


    Una grossa pietra lì scagliata


    non avrebbe creato alcun cerchio.


    GMa

  


  
    


    Se fossi nelle tue brache


    dentro i tuoi occhi e


    sotto la tua pelle


    l’odore della via sarebbe diverso?


    più intenso o forse sciapito come vino vecchio?


     


    altrui eppure proprio


    come ricordi di sogno mattutino,


    la bocca impastata la prima sigaretta mai amata


    AC

  


  
    


    SALSÉDINE


     


    Genova respira da lontano


    nell’ultima notte del duemilasei


    qualche nave dal largo stringe


    la costa come un fianco di donna


    addormentata ma vigile


    e strofina la banchina come un gatto


    emettendo fusa di petrolio


     


    Dal Biscione tutto questo si vede


    è palese nonostante la notte


    stenda a braccio sulla città


    un manto morbido e scuro


    a coprire il fervido godimento


    di questa terra cascata


    di questo delta di boschi


     


    Il mare invoca ancora un po’ di sesso


    quei legni un tempo a vele sciolte


    quelle urla dei bracconieri di onde


    gigantesche al largo


    nel piacere di un corpo liquido


    e rivendica quanto poi la vita sia


    dentro di sé – Spermiterraneo


     


    La costa dalle lunghe gambe


    il pube dai moli accoglienti e caldi


    il tempo senza confini tra gli archi


    medievali si lasciano ormai


    al suo gemito e l’occhio di Genova


    socchiuso e lascivo guarda ancora a sud


    oltre l’amante mare l’arrivo d’altri figli


    VUL

  


  
    


    sono le salite sono


    le discese


    che fanno di genova genova


    sono i terrazzi


    sono i giardini


    che fanno di genova


    una città che salta


    scale da rimorchiatore


    per arrampicarci in mare


    e da lì


    vedere il vento


    GN
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